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“La prima volta era il 1984. A quel tempo Ram era un villaggio di beduini, di tende e di cammelli,

fuori da ogni rotta turistica. Neppure il Sahara, che pure avevamo a lungo esplorato, era comparabile

a tanta bellezza: l’archetipo dei deserti, il massimo che un fotografo potesse desiderare.

“Questo mi raccontava Mario Verin di ritorno dal suo primo viaggio, mentre io guardavo con invidia

le sue diapositive. Sono passati anni, poi è arrivato il momento di tornarci insieme. Da allora non abbiamo

più smesso di tornare a Ram e di scoprire ogni volta cose nuove. La resthouse del villaggio – l’unica – divenne

il nostro campo base. Il suo direttore Abu Rami proteggeva le nostre macchine fotografiche quando eravamo

in montagna, il giovane Sabbah ci prestava il fuoristrada che, per quanto sgangherato, aveva un enorme pregio:

era la macchina di un capo, di una persona molto rispettata dalla comunità perché Sabbah arrampicava

con le corde insieme agli stranieri, senza paura. Sabbah è diventato la prima guida di montagna di Ram.

“Ricordo l’emozione provata la prima volta che abbiamo attraversato il deserto di notte (non c’era il GPS):

l’ombra delle grandi montagne illuminate dalla luna, il timore di insabbiarci con il fuoristrada e di non trovare

il passaggio tra le rocce. Ma era un prezzo che pagavamo volentieri. Solo così, con l’aiuto dei beduini,

abbiamo potuto realizzare questo libro.”

Giulia Castelli Gattinara
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alla scoperta
del deserto vivo
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un libro di immagini e di parole
per conoscere la natura, la storia e le genti di wadi ram

Wadi Ram, Giordania: una successione
di pilastri d’arenaria alti quasi mille metri
dal piano delle sabbie. Rocce color ocra
scolpite dall’erosione, un deserto nel deserto,
prezioso per le sorgenti d’acqua che hanno
consentito nei secoli alle comunità beduine,
alla fauna selvatica e alle greggi
di sopravvivere. Oggi, come in passato,
le dune del Wadi Ram sono punteggiate
dalle tende di lana scura dei nomadi.

Tra le genti che oggi costituiscono il popolo giordano
(Samaritani, Circassi, Palestinesi ecc.), i beduini
rappresentano l’etnia originaria, fedelissima al re dai tempi
della Rivolta Araba. Erano loro i soldati scelti per formare
la prestigiosa Legione araba e ancora oggi, nel forte del
Wadi Ram, questi fieri rappresentanti dell’esercito giordano
controllano dall’alto dei loro cammelli le porte del deserto.

A Wadi Ram le ricerche delle missioni archeologiche italiane
proseguono da trent’anni, per catalogare il patrimonio rupestre
esplorando metro per metro la parte bassa delle falesie. Un lavoro
immenso da cui vengono alla luce i resti di antichi villaggi
megalitici, opere funerarie, oggetti in selce e in quarzite, e una ricca
produzione di graffiti di epoche e mani diverse.

L’arte rupestre è la parola scritta dei nomadi,
per comporre scene naturalistiche, ritrarre eventi
o comunicare con un linguaggio simbolico. Sulle cenge
o sui pavimenti rocciosi dei ripari capita di osservare
lo schema di un gioco tradizionale, lo shise, simile
alla nostra dama, con il quale i pastori si dilettano
nelle ore di riposo, quando il sole è troppo caldo
per qualsiasi altra attività.

Marinai di un territorio sabbioso e roccioso,
i nomadi del deserto hanno insegnato all’Islam
che la sabbia del mondo non è né inerte né povera,
e che loro, eterni viandanti con le loro greggi e le loro
tende, sanno rispettare le leggi dei padri e di Dio,
ma non quelle di un potere costituito.

Tra queste rocce e queste sabbie, sulle
piste o in arrampicata, dieci itinerari da
percorrere a piedi, con la corda, a cavallo
o in fuoristrada, conducono alla scoperta
dei monti di Ram sugli antichi sentieri
dei beduini. Una conoscenza che non è
solo dei luoghi ma anche dei modi
di vivere, delle qualità e dei valori
di chi li abita.
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